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LacollocazionenelCentroErne-
sto Balducci di Zugliano del-

l’importante incontro di riflessione
di domani non è certo casuale, ma si
iscrive nella continuità di un percor-
so che registra la presenza in questo
luogo dal 1983 per alcuni anni, della
sede del Comitato friulano per la pa-
ce,attivosoprattuttoalivellocultura-
le con la pubblicazione degli atti dei
convegniannuali:Friuliterradiguer-
ra,Friuliterradipace,1983;Unascuo-
la per la pace, 1984; Informare per la
pace,1985;Lademocrazianell’eranu-
cleare,1986;eancoradiunsignificati-
vo Notiziario di informazione, di ri-
flessione, di coordinamento.

Dal 1988, proprio dal mese di feb-
braio, vent’anni fa, è iniziata l’acco-
glienza agli stranieri, che oggi sono
mediamente cinquanta, e la promo-
zione di iniziative culturali a Zuglia-
no, sul territorio, nelle scuole, con la
presenza di classi scolastiche nel
Centro per momenti di riflessione,
dialogo e approfondimento. Le que-
stioniaffrontatesonoquelledecisive
dellagiustizia,dellaconvivenzapaci-
fica, dell’accoglienza, della non vio-
lenzaattiva,delrapportoconladiver-
sità dell’altro. Le donne e gli uomini
che in particolare nell’appuntamen-
to di settembre vengono da tutto il
pianeta a comunicare la forza delle
loro memorie, resistenze, progettua-
lità e impegni, contribuiscono con le
persone accolte a un nuovo modo di
pensare aperto, universale, plurali-
sta, dinamico.

La collaborazione del Centro Bal-
ducci con l’Università di Udine, in
particolareconilCentrointerdiparti-
mentale di ricerca sulla pace Irene,
promotore dell’iniziativa, concretiz-
zal’impegnoarapportarelesensibili-
tàe le iniziative chesi vivono nel ter-
ritorio all’analisi, all’elaborazione e
alle proposte che maturano nei per-
corsiculturalimultidisciplinari.Nel-
lastessagiornata ilMessaggeroVene-

topubblicherà ilManifesto e laDenk-
schrift di Postdam 2005 e il Premio
Nobel Hans–Peter Dürr comuniche-
rà la sua riflessione sulla Necessità e
urgenza di un nuovo modo di pensare
che il Manifesto stesso propone in
modo così significativo.

Mi pare di particolare interesse
chenonsoloalivelloantropologicoe
culturale nel senso profondo e am-
pio dei termini si possano rilevare e
farevolvere ledimensioni, lequalità
elecaratteristichediquestonecessa-
rio nuovo modo di pensare, ma an-
che, egualmente partendo dalla fisi-
caquantistica. Una concezione della
realtà “materialistico-determinista”
portaaunacentralizzazionedelpote-
re, a una visione materialistica, mo-
nostrutturale,quantitativa,meccani-
ca, anche nell’organizzazione delle
ingiustizie, nello sfruttamento del-
l’ambiente vitale, nella separazione
dell’uomodallanatura, conlaconse-
guenteprofondacrisiinteriore,spiri-
tuale.

Lafisicaquantisticaconduceasco-
prirelarealtàeffettiva,iltrattoessen-
ziale anche nel sostrato della mate-
ria (abitualmente considerata mor-
ta) che “giace” al fondo della realtà:
si tratta di una realtà di relazioni, di
intrecci,difluttuazioni,dimolteplici-
tà. Da una concezione “materialisti-
co-determinista” derivano la centra-
lizzazionedeipoteridell’economiae
della finanza; la superiorità; il colo-
nialismoelosfruttamento;lastruttu-
rale disuguaglianza; la separazione
dell’essereumanoinsestesso,fraes-
seri umani, fra loro e la natura; inve-
ce,inunaconcezionedirelazioniedi
intrecci deriva il superamento della
divisionefrauomoenatura:«nonsia-
mo parte, ma prendiamo parte»; la
subordinazione del modello econo-
mico alla civiltà e alla cultura: «è

l’economiachedeveesserestrumen-
to di civiltà e non la civiltà a dover
essere un mezzo nello sfruttamento
dellaterrapercontodell’economia».

Eancoranevienelasollecitazione
alla mobilità, all’apertura, all’empa-
tia, a nuovi spazi di creazione e di
azione,attingendoaunagranderiser-
va di vitalità integrata nell’ambito di
una cooperazione fra organismi vi-
venti. «In questa visione dinamica e
pluralista il traguardodella giustizia
edellaresponsabilitàperilfuturode-
vediventarebasestrutturaleefonda-
mentostrategicoperlapoliticacultu-
rale,socialeedeconomica,nellaqua-
ledialogoescambiosononecessari».
Si approfondisce la reciproca re-
sponsabilitàriguardoaibenicomuni
e al loro consumo, all’equa distribu-
zione, a una produttività creativa.
Emergel’importanzadellaconoscen-
za delle differenze culturali, del pa-
trimonio di saperi e di creatività che
cresce costantemente; delle molte-
plici concezioni della realtà delle di-
verse etnie e dei diversi popoli della
terra.

Cisentiamoinseriticompletamen-
te nella geo-biosfera che ci sorregge
eavvertiamo la responsabilità ei do-
veri nei confronti della vita presente
e futura. L’essere umano può vivere
ed esprimere questo nuovo modo di
pensare, anche per superare la soli-
tudine e l’angoscia latenti, e sentire
lacoscienzadiséelafiducianelpro-
prio essere; se in questo processo di-
namicosonoimportantiimaestriloè
altrettantoricordarcireciprocamen-
te le potenzialità che sono nascoste,
ancora inedite dentro di noi.

Questonuovomododipensaresol-
lecita e impegna ad agire con una li-
bertà che non sia individualismo e
una democrazia che non diventi for-
malismo;conildirittodipartecipare
alle decisioni, di esprimere le pro-

prie possibilità. E ancora impegna a
prevenire i conflitti, a risolverli sen-
za ricorrere alla violenza; a ridurre
gliarmamentieillorotraffico;aesse-
re disponibili e aperti al dialogo fra
culture e religioni; a produrre ridu-
cendo al massimo i rischi ambienta-
li; a confrontare e a mettere insieme
tutte le possibilità diversamente svi-
luppate; a ridistribuire beni e ric-
chezzecongiustiziaedequità;adeci-
dere insieme e quindi a riconoscere
norme etiche in grado di sostenere e
promuoverelepersone,anchelepiù
deboli,diassumere il criteriodel be-
ne comune con fine, contenuto e vin-
colo etico. È importante «rafforzare
ilpropriocontributoinmodorespon-
sabile,a favoredel tutto».Cièrichie-
sta una co-libertà per raggiungere
un’ottimale coesistenza vivente, nel
senso di Albert Schweitzer: «Io sono
vitachevuolevivere,nelmezzodella
vita che vuole vivere».

Dobbiamo continuare a creare un
nuovo sapere che sia in grado di far
fioriresempredipiùlavitadituttigli
esseri umani, di tutti gli esseri viven-
ti, dell’intero eco-sistema. Queste ri-
flessioni e questa prospettiva che
ascolteremo nel Centro Ernesto Bal-
ducci si rapporteranno a lui che nel
1963 fu condannato dal tribunale di
Firenze per aver difeso Giuseppe
Gozzini, obiettore di coscienza; che
tanto si è impegnato per una cultura
euna politica di pace; che ha così in-
sistito sull’irrazionalità della guerra
e quindi sulla necessità di un nuovo
mododipensarepersalvarel’umani-
tàel’ambientevitale;chedichiaròin
prospettiva:«Gliuominidelfuturo,o
sarannouominidipace,ononsaran-
no»: perchè si distruggeranno; per-
chènonsarannodegnidiesserechia-
matiumanisenonoperatoridigiusti-
zia e di pace. Queste parole scritte
sulla sua tomba, a Santa Fiora, suo
paese natale, concretizzano in modo
pregnante l’urgenza e la necessità di
un nuovo modo di pensare.

Un altro modo di pensare che rispetti tutti
La civiltà e la cultura non possono essere subordinate ad alcun modello sociale
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